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Pam vi lurerna.m Christo meo-: 
inimicos ejus induam confusione, 
1mper Eum autem efflorebit sancti• 
fìcatio mea. 

Psalm. 131 

I chi è Egli mai quel Grande che, cinto di luce, reèli
. mito di gloria, empie di sua maestà questo augusto ten1-
pio, a se attira gli sguardi attoniti dei popoli, e ispira 
.sempre sacro sentimento _di am1nirazione ed amore insie-
•me? · 

Ampio indumento, ideato :forse in cielo, il , circon
da: fulgida stella, emula del lampeggiar degli occhi, gli 
brilla snlla fronte: atteggiato è il labro come di chi fa .... 
vella possente linguaggio: stringe con una ·1nano il divi ... 
-no volurne, mentre con l' altra -alzata indica il cielo .. ~ 
.Eccolo, nella sua figura, una sintesi di ciò eh' Egli è: in 
_tutto traspare cosa divina ! 

Nel suo nome stanno la sua grandezza, la missione · 
.affidatagli, i riportati trionfi. Egli è del Signore, di Dio, 
.DOMENICO, tal suona il suo nome ! 

Di Dio? 'rutto è di Dio, o Signori, il cielo e la 
terra, gli angeli è gli uon1ini, l'uni verso è di Dio. 



·11a Don1eni~o in ispt?cialissi1no. modo è di Dio, E' di 
Dio perchè sernpre pieno del suo spirito:, partecipe quasi , 
della sua possanza: di Dio, perchè suo dono agli uornini, 
suo inviato alla Chiesa, strumento di grandi misei·icor
die, di alta provvidenza, di sublimi disegni. 

Onoriamo dunque in Domenico uua delle più gran~ 
di figure che campeggiato ·abbiano nella sor,ietà a traver-

• 
so i secoli. Un uomo, se tale debba dirsi, in cui vastis-
si1na fù stampata l' orn1a della Divinità per quanto mor
tale ·è capace. · . 
. ,. No.n io esagero, o Signori. Duolmi solo che le forze 
senta. impari all' onori:fìco assunto di doverlo lodare. 

Sòno sètte secoli che di Lui favellano e ne fanno il 
più splendido elogio; sette secoli, e 1~ Chiesa l'onora ·e il 
.. saluta sua colonna, e sua difesa: sette · secoli, e i ten1pii, :,i 
n10numenti, i n1armi, parlano in n1aestosi moli, delle lodi 
.di Domenico ! 

Son sette secoli e si rinnovano i prodigi della fede, 
all'invocazione del suo nome, co1ne allorquando EgH fa.
cea f_elice il mondo di sua presenza: sette secoli, ed Egli 
·seinpre insegna, predica, conforta la Chiesa, e atterrisce 
i nemici della Verità, vive ed è sempre Grande. 

L'Eretico il vede e ne paventa ancora la possente 
.azione nel difendere l'integrità della Fede: la n}iscreden:. 
·z1t il guarda fremente e sente ancora il colpo fa~ale di che 
la fiaccò; ed Eresia e miscredenza, congiurate insieme, 
,spargono a1naro insulto, che rivela sforzi disperati d' ini
_qui i:ntendin1enti, contro Domenico. 1V1a Domenico , è là, 
se1npre raggiante di luce, glorificatore di Dio, sostegno 
d.eHa Chiesa, vincito1:e dell'Eresia, insjgne Benefattore 
dell'umanità., Grande e seID;pre Gran1è. . ., 

I 

., 
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-;.-E· 'pe1:c1ò nel tessere questo tennè, nia n]fet.tt1os~;~ 

t:ributo di lodi-, lasciate che io rn' ispiri alle ·paTole del: 
çor9nato P,rofeta, come quelle che in Lui piena.niente si'
avverarono e ehe, enunciate, forn1eranno il tenia del mio: 
~a.gi·onan1en (o.: 

Paravi lucernam, Chrùdo tneo: Domenico, nelle -sùe) 

virtù, nelle sue gesta, f ù splendore divino nella Chiesa

di Gesù Cristo: 
Inùnicos l!Ju8 inclua-m conftt8i'one: pel suo zelo ar-; 

dentissimo, Domenico, vincitore dell~ Eresia, confonde- i; 
sngi nemici: ·Glorificatore di Dio viene da Dio glorificato 
in cielo ed in terra. 8ttper ewn autr.:m ~/jlorebit sa)ù:tiji,=i 
r:a_tiv rnea. 

-

Per comprendere e lodare degnmnente un Eroe ·CO.J 

me il nostro, o· Signori, è d'uopo metterlo al cospetto 
del suo secol<:?, al confronto dei suoi contemporanei, stu. 
dia.re le con<lizioui dei luoghi, degli uornini, dei tenip:i
nei quali visse: indi vederne l'azione, ammirarne gli ef _., 
fetti, misurarne la <lurata, e poi esarninare i n1ezzi adope--
rati, il genio che in Lui rifulse e iil tal guisa interpretar• 
lo e presentarlo alla storia nella sua vera fisono1nia. ,E -_~:e 
così. è qual vasto ca1.npo si offre ·al 1nio dire per enéon1ia-· 
te Dornenico. 

Egli è un solenne testi,nonio di quella Provvidenza 
che veglia incessanteinente su i bisogni della religion~ e 
deila' Società! In tristisRimi tempi Djo lo suscita atto il 
rende a grandi in1pre e quale i te,npi richiedeva.no, e in 
~ui _spiccarono Lttte le qualità riunite, proprie a farina-, 
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re nn Solitario, un Apostolo, un Riformatore~ nn Profeta, 
un Legi3btorc un S:1nto, rnentre la società e la Chiesa 
appunto aveano bisogni) di calma, di zelo, di esempio, di 
savio indiriizo, di santità. 

Oh mai ·for;3e la sacra civiltà del Vangelo corse ris
chio n1aggioie, e la società intera di dissolversi conte 
quàndo, immagine della santif che ispira, Domenico 
comparve in rnez;zo ad essa: comparve Genio vasto nei 
suoi. progetti, savio nel guidarli, intrepido nel sostenerli, 
comparve, e salvò la religione e la società. 

Bene ne avesti avventuroso presagio e sicuro segno 
dal cielo a fortu11ata · genitrice o veramente Giovanna, al
lorquando a te pnrea emetter dal seno il caro sirnbolo del
la fedeltà con una fiaccola accesa tra i denti che accen
deva e illuminava il inondo. B questi era il tuo Dome
nico, luce e calore che avrìa distenebrato e infiarnmato i 
cuori: paravi lucernam. · e/tristo mr?o. -

E qui uno sguardo alla storia di quei tempi. 
Epoca mem:01·anda il dodicesimo ed il scgnente se. 

colo, ultimi di quel periodo che <liciam l\!Iedio Evo, in 
cni rno1ti non vi sanno scorgere, 1na a torto, che igno-
ranza e barbarie. " 

Però, senza che ci tratteniamo a decifrarlo, diremo 
che, periodo di transir,ìone, in eui finiva un grandioso 
pr1ssato e ini1/iiavasi nuova èra, ne venne come un con
t.ra:-to singolare di bene e di rna1e, di 1naschia fede e di 
rnde snpcrt.izioue, di dottrina e d'ignoranza, di generosi
tri e dnre½za, di gloria e d'ignavia. 

I nuovi popoli che aveano .inondato l'Europa, le in
prontnvrmo la propria fo,onomia e anelavano irasfornum
dosi iulanto nella ciriltà uh· ha l' impul::;o salutare dal 
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Vangelo, sentendo, in pari te1npu, della 11atìa rozzeiza e 
dello istinto alla coltura. 

Il feuda1is1no, eh' era valso a raccogliere gli u01n ini 
sotto il principio d' antorità, cedeva il posto al mL1nicipa
lìsmo dei c01nuni che sorgeva.no a franchjgia.-Ita1in, 
Francia Spagna e Ge'rmania, dopo che nel Concilio <li 
Clerrnont suonò .la gran parola JJio lo vuole, si versava
no nell'Asia a combattere le sacre crociate in cerca di 
ima gloria che risplen<lerà inperitnra nei fasti del Cris
tianesimo. Si sentiva il bisogno della scienza e si apriva
no le . università cli Bologna, Salerno e Parigi. 'rutto 
mostrava i:l rigoglìo d' nna vita nuova che tendeva. ad al
ta 1netà. Era cmne l' enèrgia di colui che si riscuote do
po aver giaciuto in lungo torpore e si rite1npra le 1nein
bra a glorioso camrniuo. 

Ma nella U1nanità, o Signori, il 1nale sta accanto al 
bene, e talvolta 1ninaccia di soffocarlo se la mano della 
Provvidenza non vegliasse benefica alla suà tutela. In nn 
epoca che produce i pri1ni genni di séienza, di libertà., e 
<li gloria cristiana, vedian10 insierne un orrido ammaBso 
di errori, <li lotte cittadine, Ji discordie e disordini ine
narrabili. 

Nel ca1npo della scienza) dopo più secoli di silenzio, 
primo Berengario in1pngna il Do1nn1a e dà il segnale deJ
là czmtesa del1a Cattedra: R.oscellino il segue atta9can
do il Doh1:na della Tcinità, e rid~stando in uno gli erro
ri di l\facedonio e cli Appollinare. 

· Abeìarclo, Umno di genio rna troppo infatuato di 
Platone, inizia il fatale divorzio della ragione dalla Fede, 
inangnrando il rnzionnlisrno religioso; Arnaldo da Bre
scia suo di -- cepolo, hrdente Deinngogo, proclan1a il razio-
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tìf.l1ism·n poEtico, rcséi1lllendo éioè, lbl p1:incipio dì autori-· 
ta, l'idea ddll' origiae aera e di vina, n1cntre Valdo , dà 
Lione, _pei· un male inteso spirito di riforn1a ne!la Chie~a, 

primo annunzia esser la propr_ietà. un farto. 
~ Da qui, o Signori, il complesso, l' esprcs:-;ione di 

tutti questi errori personificata in una setta mo~tl'nosa e 
sovversiva, di carattere politico:-re1jgioso, riproduzione 

dell' i1nmondo n1anicheis1110. Non venerare a11torità, di YÌ

na, non conoscerne uniana; non tenersi stretti a verun 
dovere, non reputarsi temperati da freno <li lvgp:e alcnna: 
tutto osa1~e; insozzare il talan10, e sfrondare il pudoré 

c01ne già, i Gnostici e Nlunichei: tutto intraprenJ ~n-e che 

a danno sociale volgesse, e, irnp1ìgnate le arati, assalire 
insieme l' altJi,re e iì trono per abbatterli, e segnare ovtu1-· 
que onne di sangue e spargere per tntto ]o stonninio e 

fo spavento, e:~coli, son· <lessi gli Albigesi: c1 uesti gli ini
qui loro intendimenti. ~ 

Non è l'evoluzione dell' urnano pensiero, Rono jnye~ 

ce'tutti -gli eccessi del paganesimo ehe, ::;;otto unova foggia 
e più tli·ib1le; assalgnnn altra volta i figli della Chiesa. 
l\rlai, io vi dicea, corsero pericolo più grave la società 

e la Chiesa dnpo il lnrninoso apparire del Vangelo. 
Or bene, O Signori, un Uon10 sol(,, nò, un n1ira

·colo di U,,mo sorge e si avanza in n1ezzo agli uotni-· 

ni, Dornenico: e nella sua vita, nella 8Ua par1)la, Hella 

-sua azione stanno la conservazione e la salt1te elci po

poli. Il m1>nd11 ha avuti) di questi Geniì che, in dif-. 
·ficili m;nnenti, han deciso delle sne sorti, e gli hanno 
tracciata una via decisiva nel sn11 carnn1ino: n1a, per~ 
·metteten1i ' eh' io il dica, D1,Jnenico non ha chi il pa: 

-reggi. Egli vi diede un indirizzo un i1npulsv tale che 
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la sua durata non si arresterà per volger di secoli. Ei vede 
la società, ne conosce le condizioni, ne misura i bisogni ; 
protende fatidico lo sguardo e tutta ab braccia la Chie:sa 
nel suo c0111plesso, nei suoi destini, nel suo avvenire, e 

animoso si accinge alì' i1npresa, tutta personificando in se 

la divina energia del Cristianesi1no. 
Vedetelo pria solitario con tutte le austerità dello 

anacoreta. 
In un secolo di dissipazione, di avventure, di tornei 

e di fascino era pur bello veder Domenieo appart.1rsi dal
rnond~ e vivere in una solitaria cella, in profon<le m edi
tazioni. E voi parlate per 1ne tar,ite notti, voi luoghi ro
miti che testimonii foste dei segreti sospiri, deUe 1agri1ne 
copiose, degli aspri cilizii ! 1\la in questo tenore di vita 
conte1nplativa e mortificata ecco il pre~ipuo eleri-:ento 
della ristaurazione sor,iale da Lui promossa. Qnel vivere 
pria desta gli anuniratori, poscia gli i1nitatori. Un giovi
vine, nobilissi1110 di nascita, che spregia la terra e tutto il 
suo fascino e che drizza tutte~le sue brame al cielo, par- -
ve cosa hen sublime in n1ezzo ad una società corrotta; e 
quel volto scarno per l'astinenza, q 1 ,ella parola mite per · 

l ' umiltà, quel fare 1nodestissin10 per la virtù crearono 
attorno a Lui quella celeste anreola che irraggiandolo dei : 
suoi splendori il rese venerano.o agli ~guardi di tutti. La 
meraviglia si converte in einn1azione: evvi chi sente ornai 
la noja della vita e cerca il cielo. Nel convento di Do
nienico si vede un rifugio, nn porto sicnro alle auirne 
stanche qnasi navicelle sbattute dalla teinpesta. Bre,7 e, la · 
Spagna, l'Italia, la li'rancia, la Polonia vedono erger~i 
a cento a cento quei fari <.li sa1uto, i couvent.i dmnenicani, 
cui tutti si riYolgono ~penu.1zusi. 
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Però nella contemplazione e solitudine cui destina · 
~e ed i 8uoi discepoli pone :Pornenico il principio della 
sua azione 1non<liale-. In meditatione mea etcardescet ignis 
avea det.t.o il Salmista, e nella solitudine avea balenato in 
Dornenico il lmnpo del Genio. 

Il suo convento dunque deve essere co1ne -il recinto · 
dove si temprano le arrni che devono combattere le hatta
gl ie di J)io; è la sacra tenda dove devono prendere il 
ginstu ripot.-:o per riten1prarsi a novella lotta a novelli 
trionfi Conte1nplazione eù azione, ecco Domenico e l' or
din s110. 

Indi 1niratelo, arn111irate1o nelle città, nei b0rghi, 
nell~ pubbliche Rtrade e nell'aperta cainpagna, sotto la . 
v.olt.a di maestosi ternpi, e dentro gli u1nili tugurii, ovun
que, con la parola, con l' eseinpio, illurninare, convincere, 
persuadere. Estirpa viiji, toglie scandali, ripristina la 
disQiphna, accende il fervore, concilia a carità, don1a i 
riottosi, richiarna a penitenza, anima i deboli, conferina 
i .pii; nel clero e nei chiostri, tra i principi e il popolo 
ridesta da per tut to il senti1nento vivo della Fede, ed ec
co, per opera snn., in hreve assumere nuovo nspetto rin
giovanita la soci.eta cristiana, attutirsi le ire di parte, 
addolcirsi i costnmi, santificarsi le famiglie. P er quasi 
trent'anni, ·o Signori, in Carca.ssona e 'l1olosa, in Roma, 
Bo1ogna e Yenezia, infaticabile spicca lo zelo di Dome
ni.co e produce soavissi.nli frnt.ti di santificazione. Per 
q nasi trent'anni a Lni stanno Ti volti gli sguardi di tutti 
cmne alla piì1 salda spcra11za della società: è Lui che edi
:fira. la Chiesa con le sue virtù, la regge Goi talenti, la 
~mntifiea r,ou lo zelo. Nè lo arrestano pericoli, non lt\ at- , 
tcrristono persecniioni: non lo scoraggiano ostacoli, nbn : 
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ptrventa il ferro del sicario posto più volte in aguato a 
suo danno, nò nulla teine: una sola cosa ·gli sta a cuore, 
Ja salute di tutti, e in tutto vedetelo infian1mato sempre 
di carità divina che gli traluce dal volto e che spande 
all'intorno benefiche vampe. Tutto distrugge che è im
puro, tutto fa risorgere a novella vita questo divino
P aravi lucernam Christo meo. 

Nè io tutte potrei, o Signori, enumerare le gesta 
gloriose del gran Sa.nto che a sì nobili effetti condussero: 
ma non tacerò ciò che di Lui fonna il più nobile merito, 
il suo più sublime e ben riuscito disegno, il bene cioè, · 
la salute della Chiesa e della società. non 1.i1nitata solo al 
suo secolo, 1na a tutti i teinpi avvenire, io dico la scien
za, come mezzo il più possente per assicurarle perenne 
trionfo, glorie durature. 

N i uno difatti potrà contrastare doversi a Domenico 
e.all' ordin suo quel sistema gigantesco di scienza cristia
na per la quale raggiunse il suo apice l'umano pensiero, 
ed ebbe certa guarantigia la verità contro ogni assalto. 

Preghiera., studio e parola dalla Cattedra e dal Per
gamo, è qnesta la divisa di Do111enico; e la preghiera, 
1o studio e la parola, dopo aver conquistato i più -dotti · 
maestri delle Università di Bologna e Parigi e vestitili 
de11' abito dmnenicano_, posero la base a quel n1isterioso 
tempio che è l'immortalità di Alberto Magno e Tom'
maso cl' Aquino, dai quali, dopo sette secoli di glorie e 
splendori non interrotti, scaturì la stupenda facondia del 
Lacordair. E' dunque Domenico che, elevando alla più -
nobile espressjone la cattedra ed il pergamo, con tutto 
lo scjbile diYino ed mnano, rivelato e razionale, teolo
gico e filosofico, a~sicurò perpetuo il trionfo della verità - · 
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cattolica contro ogni eresia, ogni errore ogni sofisma. 
che, o si atteggia a serpe velenoso e stri~cia. al snulo 
insidiando, o idolo superbo ornato il capo della dea 
ragione tenta far guerra al cielo, da Lni si ebbe il col
po il più poderoso e decisivo, nè potrà mai più er- : 
gere vittoriosa r im1nonda cervice. -

Di tanto la Chiesa e la società van debitrici a• 
Don1eni~o, o S~gnori; · oh salutatelo n1eco splendore <li
v.ino e fulgidissi1no--_paravi lucernam C¼r-isto 1neo. E tu · 
che vedi in visione o alino Pontefice Innocenzo? 11 · 
Teinpio Laterano capp dell'universo par che minacci 
rovina? :rt1:a ti rassicura, Dornenico il regge cogli ome
ri ed ~l ria.lza-1Jara-oi lucernam Christo meo: ed ora: 

Inùnicos ~jus .induam confu8ione. 
Domenico medesin10 deve cngliere i primi frutti · 

dei suoi vasti disegni, riportar le prirne vittorie co1ne 
capo e Duce del]a gloriosa n1ilizia da Lui an11naestra- _. 
t~. Dio gli avea parlato. Nel silenzio della so1itudine i 
Principi degli Apostoli gli aveano partecipato, Pietro la 
fede e l'ardente an10re per essa, Paolo lo zelo e la 
magnanimità del cuore. _Sorgì dunque o Donienico e 
compi · la grande impresa cui ti destina la Provvi- · 
denza. Non per altro Dio ti rese santo e gran santo, 
non per altro ti addestrò con l' arme della virtù e 
dottrina e la potenza della parola se non che per 
ah battere l'Eresia e glorificare il suo N oine. 

E Do1nenico sorge, e lotta da Atleta e vince.- · 
Sì, chi l'ignora? la c01nparsa provvidenziale di D0111eni
co segna la sconfitta dell'Eresia Albigese. Celebre è 
l' avveni1nento nella storia, solenne la testi 1nonianza 
dei secoli. 
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. Grata la Chiesa Eroe proclama Doni.enicò, ·e il sn:. 

luta suo J)ifensore; il segnace dell'eresia, al ricordo del
le patite sconfitte, fren1e, si adira e si dibatte, e teuta 
gettar l'onta del livore contro l)o1nenico, tacciandolo di 
fanatico, intollerante, inquisitore feroce. 

Così adunque? Inqnisitore Doménico? 
I\1a, come ce lo attestano d · accordo tutti i suoi 

·scrittori, Dornenico sortì dalla natnra, e lo ebbe abbelìito 
dalla Grazia, cuore dolcissimo e ad ogni tenerezza e ca
-riaL proclive. Ei si conunuove alla vista del povero e del
la vedova: vende i snoi preziosi libri in pergmnmm per 
sollevare l'indigenza, e offre perfino se n10<lesirno in 
prezzo a riscattare il figlio d'una infelice, caduto schiavo 
nelle n1ani dei lVIori. Immensa carità lo strngge per la 
salute delle aninie, tutto se stesso vi irn:piega, e, intanto, 
tale concetto ha di se che, se entra in una città, 
eccolo prostrarsi pria alle porte, baciarne ]a polveTe, 
singhiozzare, alzare ]e pahne al ciclo e supplicar Dio non 
voler punire quella città in castigo dei suoi peccati. 
E quali sono i tuoi peccati, o innocentissi1no, rrn cui la 
candida stola deH' innocenza adornò sempre intatta, e 1 l 

giglio della verginal purezza forn1ò sempre il distintivo 
più bello? E quest'U01no, anzi qucst' Angelo, così pnro, 
così mite, così u1nile, si vorrà poi far credere duro, i11e
sorahile, cupo, feroce? 

Inqnisitore l)o1ne11ico ? 
~-1a via su, quali sono le n,rn1 i che Egli brnncli~ce? 

· Il ve<lcsie mai stringere l'elsa cl' una spncla e conere 
tra i neinici spargendo il terrore e ]o ster1ninio? ALt1zzò 
mai roghi? eccitò plebi fnrihonde? 

L' arnie sua è l'ufficio nvostolico, j] yo]ere e ]a tlot-
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trina, al dir del snlJalp.ino Filosofo: egli è crudo all'erro
re non agli erranti; l' arme sua il piangere e pregare per 
disai-1nare la mano di l)io, amn1ollire i cuori, illun1inare 
le menti : l' arme sua, vi dice il divino Alighieri, è un ar
c1 ore chernbico : l' arrna sua viene dal cielo : inchinatevi, 
adorate, è Maria medesima che gliela pone tra le mani, il 
Rosario. 

Invocare ~faria con ·affetto sempre crescente, dar 
gloria alla Tria.de sacrosanta, invocare il Padre eh' è nei 
cieli, meditare i misteri della fede, ecco son queste le ar--
1ni di Domenico, armi poderose, invincibili, perchè divi
ne, e atte ad ottenergli il trionf o.-Inq uisitore Dome-

. ? DlCO . . .. 

Però tacete, è vero. Sento cupo rumore di anni e 
arn1ati: la valle risuona del ca]pestÌO" di fanti e destrieri: 
cozzan le spade, si urtano le aste; le grida dei n1orenti 
.e l ' urlo disperato della ~attaglia feriscono le stelle. Dai 
due lati accanita111ente si combatte. Sta da un canto Rai-
1nondo di Tolosa, guida le altre schiere Simone di Mon·
fort. Sono gli eretici Albigesi e sono i cattolici che ven
gono a decisiva tenzone. E' quel feroce che giurato avea 
lo ster1ninio del cattolico non1e, è questo Prode che sor
ge a difenderlo. Ma la. vittoria è dei croce-segnati. Un 
f{rido di gioja echeggia dalla valle al monte e _si ripete 
alle terga dei vinti nemici ! 

Chi sparse quel sangue ? chi accese quelle ire ? 
Domenico? 

~la Domenico è in n1ezzo alla scoraggiata milizia 
cattolica pria solo del combatti1nento. Pochi sono eglino 
di numero, coine i trecento di Gedeon, contro numerose 
.aggneTrite falangi. Non è il desìo della strage che li 
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anima, è il diritto· della legittiina difesa che li 1nuove, 
non sono gli assalitori ma gli assaliti : con1battono per 
la religione e per la loro libertà civile; decisivo è il mo-
1nento, perciò invocano, e invoca per loro Domenico, 
l'intervento del cielo. Prega Domenico col Rosario in 
1nano, mentre i fidi impari di forze e di numero, com
battono la battaglia di Dio e prodigiosamente sconfiggo
no l'oste nemica. 

Ah non è fiero Domenico : è invece come il man
sueto Moisè che sul monte, alzate le braccia, prega, men .. 
tre al piano si cornbatte per la causa di Dio, e perciò ottie.
ne di alzare in mezzo al campo l'altare del sagrificio e .in
tuonare l'inno del ringraziamento, Dio f ù il mio valore, 
Dio il 1nio trionfo.-E' dunque inquisitore Domenico? 

Ma io invocherò tale una solenne testin1011ianza che 
dovrà. fai-e a1nmutolire i nemici di Domenico : io dico Dio. 

Quel Dio che è tutto bontà e misericordia, quel 
Dio che ama. gli uomini tutti e non vuole che alcuno pe
·Tisca, Egli stesso contraddistingue di segno certo e ca
ratteristico D01nenico come Suo inviato, e dalla Sua gra
zia assistito ne1le di Lui opere. 

Seguo certo e precipuo, o Signori, della missione 
divina si è, con la santità della vita, la potenza del pro
digio. l1nperarc sugli eleme11ti, sulla natura, sulla vita e 
snlla morte, catnbiarne, sospenderne le leggi, è questa. 
forza e possa di Dio solo autore del tutto, e Dio a colo
ro la partecipa che vuole sieno riconosciuti come suoi . 
messi, perchè, dalla eloquenza dei fatti e dalla grandezza 
dei prodigii conquisi i popoli, li abbiano in venerazione. 

Erl eccovi Domenico iuvestito d'una poten2a tutta 
.divina: il suo braccio è possente, i suoi passi sono se-
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gnati da strepitosi prodigii. Ne stupiro110 la Spagtia e 
· la :Francia, Rorna e Bologna, Italia tutta, e la fmna ne 
volò sino a' ren1oti confini, perchè innn1nerevoli per la 
moltitndi11e, infiniti pei luoghi. 

Tutti videro le fimn1ne ardenti risparrniarè intat
to il santo libro che D01nenico vi getta a confusione 
·degli Eretici, n1entre gli scritti di questi vengon ridot
ti in cenere. Am1nirarono tutti gli estinti ridonati alla 
vita, i nanfraghi riportati al hdo, i pani 1nolbplicati, 

·risanate ogni sorta d' in-fern1ità: il videro, e ne stupirono, 
aecon1pagnato e servito dagli Angeli con1e da suoi pag
gi. E perciò corsero meravigliati dietro Don1enico t rat
ti e dall'incanto della pnrola, e dalla fragrnnza de11a. 
-virtù e dalla possanza sovrurnana che era in Lui. 
· Ogni suo viaggio, e il suo ingresso in una città se-· 
gna · un trionfo: infinito popolo il circonda, lo accla-
1na, lo venera, il segue, gli va allo incontro, ne bacia 
le orine benedette. Pontefici e Sovrani, e nobili e dot
ti, vivo ancora, lo hanno in grande venerazione, il do-
1nandano di consiglio, il richiedono di assistenz8., il 
tengono in conto di Apostolo, di Benefattore, di 
Santo. · 

Dirò cli più: qnell' altra anima grande, qnel santo 
· per antono1nasia tunile e povero che ad un punto uscì 
con Don1enico dalle piaghe di Cristo, al dire del La
corclair, Francesco d'Assisi f ù ben lieto d' inc<>ntrarsi 
con Lui, confondersi in un amplesso di pace e chia
mar Dio a testin1onio di una santa ainicizia che Egli 
medesimo avea decretata da quando rivelava all'uno e 
all' altr(> essere de si che disu.rn1n.vano dei flagelli ]a 
sùa 1nano, e ne chia1navano le 111isericordie. Inquisi-



. ' 

e --17-. 

tore dunque Domenico? Oh tacciano una volta e sem
pre confusi i ~uoi nemici: inimicos ejus ùtduam coltju
sione. 

Che se infatti si affida a Domenico e all' ordin suo 
dall' autorevol~ voce del Vicario di Cristo, col lVIagistero 
dei Sacri Apostolici Palagi, il glorioso Ufficio di tutelare 
la fede scoprendone i nen1ici e condannandone le dot
trine, chi non dirà esser questo un pre1nio alla dottrina 
e all' inclornabile a1nor di Domenico per la purità della 
Fede? E l'inquisizione di D01nenic0 è come quella della 
vigile sentinella che segue con occhio sagace i n1ovimen
ti nemici tra le tenehre: è l'inquisizione del fido masti
no che gira attorno all'ovile e ne tien lungi i lupi rapaci, 
è l'inquisizione del Padre che scruta i figli per guidarli, 
correggerli, santificarli. Questo volle Domenico, questo 
forma di Lui il nohilissin10 elogio, questo era l'oggetto 
dei suoi disegni, della sua saviezza, della sua prudenza : 
tanto ideava nella vasta sua 1nente, e tutto per salvare le 
aninie, tutelare la Chiesa, glorificare Iddio. E glorificollo ; 

. e glorificatore di Dio-venne da Dio glorificato : super 
eum azdem eff!orebit sanctfjicatio mea. 

La santità è feconda : cresce, si moltiplica, si ader
ge al cielo, varii sono i suoi effetti, sempre salutari e glo
riosi. Fiorisce la santità di Domenico e produce 1nolti 
altri Santi ornamento della Chiesa, salute della società, 
gloria in1peritura dell' ordin suo. 

Oh schiera benedetta io ti saluto. Ma potrò io no
verarli? Voi riconosceteli quali raggianti della luce dei 
Dottori, quali adorni della paln1a dei martiri, dell'aureo
la degli Apostoli, del fior delle vergini, dell'onor dei con
fessori, che circondano in cielo il Beato lor Pa(l.re. 
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Godi o D omenico, era questa la santa 1nercede, l'unica 
da te bra1nata, di che Dio volle coronare le opere tue. 

LJ!lorebit. Fiorisce la santità di .D01nenico e dà. nn 
gran Pontefice alla Cattedra apostolica., e in Lui, in Pio V, 
sal va l' Europa dall' invasione nu1sulmana. 

Fiorisce, e nella Vergine di Siena dà il tipo d'un 

nuovo Apostolato, la qnale, nel ridonare a Ro1na il suo 
Pontefice, restituisce all'Italia la sua grandezza. 

Fiorisce, e nel suo l?erreri dà al 111ondo un saggio 
delle glorie dell'Arcangelo di •Dio, 

l ;'iorisce, e i11nn1nerevoli tra i suoi figli accrescono 
·lustro alla sacra porpora, decoro alle infule pastorali, 
splendore alle più dotte Cattedre d' En.ropa e fino ange
lica dolcezza alle tele. 

· Fiorisce, e i figli suoi sparsi pe] n1ondo, A posto]i 
senza interesse, potenti senza ainhizione, elevati senza 

la politica del n1ondo, benefici senza ostentazione perpe
tuano le · glorie e le vi1tù del loro Patriarca. 

Fiorisce la santità di l)01nenico e la veggimno sem
pre vjva, olezzante in mez7,o a tutto il popolo cristiano. 

Ogni giorno si prega, ogni giorno s'invoca Maria 
con la n1ist.jca corona, e se ne raccolgono dolcissilni frut
ti di penitenza, di santit~, di perseveranzR. 1\-Ia questa 
preghiera così popofare, l 'unica, universale 11ella Chiesa 

· è congiunta al pensiero, e intrecciata al culto, all' inYoea~ 
zionc di Do1nenico, che, dirsi pnò, vivere sempre in 
1nezio a noi, e segnitare il suo apostolato, Super eum 
e!J!orebit sanctfjicatio nzea. 

l\Jol to e più io dir vorrei n1a si smarrisce · il pen
siero_. e la fogn degli affetti confode la parola. 

~,fa io non tacerò ancora, e il dirò novello Abran10·; 
Padre di 1nilioni di eredenti? Egli è tale. 
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Il chinuierò altro l\1osè per l' autol'itù, e la possanza 
ornle. strappn il 111011do alla barbarie dei suoi ten1pi e la 
Chiesa ai perigli clell' Eresia? e lo merita. 

Il saluterò nuovo Battista prodrorno della felice 
restaurazione sociale del terzodeci1uo secolo operata pre .. 
cipuamente pee di Lui 1nezzo? e ben gli si addice. 

Egli è un Santo e gran Santo : Apostolo e cl' arden
tissi1no zelo fornito, Legislatore e sapientissin10. 

Egli è un Genio e rneraviglioso non solarnente nel 
suo ma in tutti i secoli avvenire. 

V eue1·ati Santuarii di Bologna e di Soriano voi po
nete il suggello al mio dire. Sacre reliquie del gran San
to che perennemente parlate il linguaggio delle grazie e 
del prodigio Voi favellate peT 1ne. 

E che indicar volle, o Signori, quel prodigioso muo
versi del sin1uln.cro del nostro Eroe, pochi lustri or fa, 
atteggiandosi quando ad aspetto severo, e quando dolce: 
agitando il braccio e le labra movendo corne colui che 
predica e che predice, e volgendo insie1ne fiducioso lo 
sguardo a J\;laria? 

Oh, in un secolo come il nostro, che ha intimo ra
porto e specin le riscontro col secolo <li Dornenico, in cui 
sj rinnovano le invasioni albigesi pel socia1isn10, i pe
ri g1i dell'Eresia pei 111olteplici errori, in cui si attenta 
ull' altare e al trono, alla purità della fede ed alla santità 
de] diritto, I>io manifesto ci fà che, co111e i ternpi e i n1a

li si s0111iglinno, pari è il rin1cf1io che vuol porgere nelle 
sue n1iscricorclie, D01ncnico e l'opera sua. 

Il sno zelo 11e1 difcudcre ]a Fede e nel combattere 
gh aperti, co1ne scovrirue gli occulti, nemici e rintuzzaTne 
· le anni : ]a sua carità 11el conciliare i popoli, il suo spirito 
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di preghiera nell'invocare Niaria, la sua dottrina per assi
curare alla verità assalita il trionfo. 

Non io lo dico : parlò la voce autorevole del Vati
cano nel Gran Leone e indicò al mondo la salvezza dagli 
erl'ori nella scienza del più grande dei figli di Do1nenico, 
Tommaso d'Acqnino; pron1ise l'intervento divino nel pro
muovere la cara, la dolce, la santa, la possente preghiera 
d. D . ·1 R . l 1 omen1co, 1 suo osar10 ..... 

O Gran Santo deh che presto si avveri l'avventuro
so presagio. Che altra volta, per r_re, glorificato Dio, assis.
tita la Chiesa, salve le anin1e, vintì gli errori possiamo, 
prostrati al tuo altare, ripetere riconoscenti il tuo elogio : 
paravi lucernam Christo 1ne"a: inùnicos eju8 indaani 
conj,tsione, super Euni autem 1/florebit sanc!ificatio rnea. 

Nihil obstat 
Die 14 Augusti A. D . 1884 

P . CAN. Pur,LICINO 

Cens. Theo. 




